SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Sento compassione per la folla
Carissimo/a,
Gesù il Datore della vera luce. La sua è una luce divina, che viene a noi attraverso la sua quotidiana umanità. Non vi è altra via perché la luce celeste si riversi tutta su di noi. Gesù vede la folla. Non la vede solo con i suoi occhi umani, la vede anche con gli occhi divini. Anche i discepoli vedono la folla, la vedono però con occhi semplicemente umani. Potrebbero però vederla con occhi di fede. Neanche questo riescono a fare. Anche Gesù ancora vedono con occhi umani. La distanza che separa Gesù dai discepoli è infinita, incolmabile.
Questa distanza non può essere abolita. Se fosse una distanza semplicemente umana, in qualche modo si potrebbe anche pensare di abolirla, crescendo, studiando, meditando, apprendendo, imparando cose che prima non si conoscevano. Gesù però non ha un Maestro umano. Il suo è un Maestro divino, eterno. È il Padre suo che è il Creatore dal nulla, il Signore, Colui che governa Cielo e terra, che comanda ed il niente si trasforma in esistenza, il poco in molto, il nulla in tutto. La relazione con il Padre in Gesù è attimo dopo attimo. Lui conosce sempre cosa il Padre vuole fare per mezzo di Lui e al Padre consegna tutta la sua vita, il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, perché la divina volontà si compia per mezzo di Lui.

Quando un uomo entra in questa visione divina, quando conosce all’istante ciò che Dio vuole fare per mezzo di lui e gli consegna tutta la sua vita perché si compia la sua  eterna volontà, è allora che Dio può operare le meraviglie del suo amore, della sua carità, della sua infinita misericordia. Mai vi potrà essere perfetta obbedienza senza perfetta conoscenza della divina volontà. Mai però vi potrà essere conoscenza della divina volontà, se non si diviene con il Padre celeste una cosa sola in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Gesù è questa conoscenza perfetta della volontà del Padre, perché la sua comunione con lo Spirito Santo è sempre perfettissima. In questa perfetta conoscenza Gesù sa che il Padre si vuole servire di Lui come strumento del suo amore, della sua verità, della sua misericordia, della sua redenzione, della sua salvezza. Oggi Gesù sa che il Padre per suo tramite vuole insegnare ai suoi discepoli che vi è una via divina nascosta ai loro occhi, ma che è la sola attraverso la quale essi domani dovranno sempre agire, operare, relazionarsi. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn (Mt 15,29-39). 
I discepoli di Gesù vedono semplicemente la via umana. In un deserto nulla si può fare. Il deserto è il luogo nel quale tutte le aspirazioni degli uomini crollano. Se si vuole operare qualcosa, si deve uscire dal deserto. Ma non si può uscire dal deserto. La terra è un deserto. La vita è un deserto. Il mondo è un deserto. Mai si potrà uscire dalla vita. Urge apprendere invece come si lavora nel deserto, come in esso si risolvono tutte le situazioni più aspre e più dure. È necessario imparare a conoscere l’altra via, non quella umana, che è sempre inefficace e vana bensì quella divina, che è sempre efficace, perché Dio è il creatore dal nulla. Per apprendere, imparare, occorre un Buon Maestro. È necessario che qualcuno ti mostri come si percorre questa via, non attraverso un insegnamento teorico, bensì pratico, per azione, fatto, storia compiuta sotto i propri occhi. L’insegnamento teorico è nullo. È l’opera, il vero insegnamento, del Buon Maestro. Gesù moltiplica i pani sotto gli occhi dei discepoli. Ora essi sanno che è possibile fare questo e domani anche loro lo dovranno fare. Non dovranno loro sfamare solo qualche migliaio di persone, ma tutta l’umanità per ogni giorno della sua storia. Se non entriamo in questa dimensione divina, ci perdiamo. Oggi se vi è una carenza è proprio questa: molti insegnano per teoria, pochi sono maestri per azione, per evento, per storia realizzata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera dimensione, la divina. 
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